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Quando gli “impedimenti” si risolvono in “giovamenti”: 
il caso del M/P Pietro S. 

 
 

Considero un privilegio essere l’ultimo a testimoniare su episodi di 

servizio tanto lontani nel tempo (oltre mezzo secolo!) eppure sempre 

tanto vicini alla mia mente ed al mio cuore. 

Preliminarmente ringrazio l’impareggiabile Presidente del Museo 

Storico, il Gen.C.A. ed amico Luciano Luciani non soltanto per 

l’onore che ancora una volta ha voluto conferirmi, invitandomi quale 

correlatore a questi Convegni, ma anche e soprattutto – come ebbi a 

dire in quel di Bari nel novembre 2007 – per ciò che Egli dona con 

queste iniziative ai commilitoni in servizio. Dico questo da 

stagionatissima ma sempre più accesa fiamma gialla. 
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La ricerca di documenti, atteso il lungo tempo trascorso, ha dato 

risultati molto modesti e pertanto farò capo essenzialmente ai miei 

ricordi custoditi tra le cose più care ed alla mia memoria. 

Giunsi a Palermo nel novembre 1956, giovane Tenente al termine 

della frequenza del corso di Osservazione Aerea presso la Scuola di 

Aerocooperazione di Guidonia, orgoglioso del conseguimento del 

relativo brevetto militare ed impaziente di mettermi alla prova. 

Fui assegnato al locale Nucleo P.T. per lo specifico impiego, Reparto 

comandato dal Ten. Col. Carmelo Brancato il quale, all’epoca, era 

anche il Capo della “Camera Operativa”. 

Il sullodato Ufficiale Superiore, che considero il mio più prezioso 

maestro di vita e di servizio, dopo la presentazione ebbe l’amabilità di 

intrattenermi nel suo ufficio per circa un’ora e, tra l’altro, mi rivolse 

paternamente le seguenti raccomandazioni.  

“La Sicilia è una realtà difficile e per essere rispettati da tutti, anche 

dai fuorilegge, è indispensabile attenersi rigidamente a questi principi: 

1) prima di chiedere agli altri il rispetto della legge bisogna 

costantemente dare l’esempio, tra l’altro senza mai abusare del 

potere; 

2) considerare il fuorilegge come l’avversario da neutralizzare e, 

possibilmente, da recuperare e non come il nemico da annientare; 

ciò per evitare che da una parte e dall’altra si proceda senza 

esclusione di mezzi, leciti o illeciti che siano; 

3) non fare mai promesse che potrai mantenere soltanto venendo a 

patti con la tua coscienza di uomo, di cittadino e, soprattutto, di 

fedele Servitore dello Stato; 
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4) da solo si può fare moltissimo ma sempre meno di quanto si può 

realizzare in gruppo, a condizione che questo sia “affiatato” ed 

“autodisciplinato” (la disciplina militare “sana” è volta 

all’autodisciplina).” 

All’epoca l’esplorazione aeronavale a largo raggio veniva svolta con 

aerei dell’Aeronautica Militare del tipo BEECHCRAFT C45, 

bimotore da ricognizione residuato di guerra, con equipaggio 

costituito da pilota, motorista, e fotografo dell’Arma Azzurra e 

Ufficiale Osservatore della Guardia di Finanza, questo responsabile 

della parte operativa e quindi della condotta della navigazione;  

 

    
 

la stessa attività a medio e breve raggio veniva eseguita da elicotteri 

della Guardia di Finanza, pilotati da personale dell’Aeronautica 

militare, con a bordo Sottufficiali della Guardia di Finanza addestrati 

dall’Ufficiale Osservatore e battezzati “Vedette dall’elicottero”.   
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Il CA.V. (Centro Addestramento Volo) di Palermo-Boccadifalco 

disponeva di due C45 tre piloti, due motoristi e due fotografi, mezzi 

ed equipaggi che generalmente fronteggiavano le esigenze d’Arma al 

mattino e quelle della Guardia di Finanza nel pomeriggio, lavoro in 

certo senso massacrante e che costringeva quasi sempre a non 

osservare rigidamente gli orari di inizio missione talché, al rientro, nel 

riferire con la prevista, dettagliata relazione di volo al Ten. Col. 

Brancato c’era sempre la sua affettuosa, ironica “tiratina d’orecchie” 

all’Ufficiale Osservatore. 

Ebbene, un giorno di un mese caldo del 1957, venerdì, 17, a seguito di 

preciso ordine a decollare in orario, l’Ufficiale Osservatore 

raccomandò per tempo telefonicamente ai componenti dell’equipaggio 

di essere pronti a decollare per le ore 15.00. 

Si sale a bordo piuttosto frettolosamente e, nelle operazioni che 

precedono la messa in moto del velivolo il motorista, nell’azionare 

l’arricchitore di miscela- in gergo chiamato “cicchetto” –, rompe lo 
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strumento per cui si scende dall’aereo, si fa fronte all’avaria e si 

decolla già con 15 minuti di ritardo.  

La missione deve svolgersi a Sud della Sicilia e precisamente tra 

Malta e Gozo. 

Si è esattamente al centro dell’isola, al traverso di Monte Cammarata 

quando il fotografo, Maresciallo Leto, constata di avere dimenticato a 

terra la macchina fotografica, “strumento” che l’operatore aveva 

sbarcato al momento della riparazione del “cicchetto” allo scopo di 

evitare che la temperatura interna dell’aereo a terra danneggiasse la 

pellicola. (Le macchine fotografiche per lo specifico impiego 

all’epoca richiedevano particolare cura!). 

Attesa l’indispensabilità della fotografia in presenza di risultati 

positivi, si inverte la rotta e si ritorna a Boccadifalco. 

 Il pilota, nell’effettuare la virata base prima dell’atterraggio, nella 

fretta opera in modo tale da impattare non perfettamente la pista, 

ragione per la quale scoppia il ruotino di coda. 

A questo punto, con l’aereo fermo a metà pista, il pilota puntualizza 

all’Osservatore: “venerdì, 17, cicchetto, macchina fotografica 

dimenticata, ruotino di coda scoppiato”, dalle 15.30 siamo arrivati 

alle 16.45, è proprio il caso di non partire. 

Tuttavia, dopo un rapido scambio di parole conclusosi con il pensiero 

rivolto alla delusione che sarebbe stata data al Ten. Col. Brancato, si 

decide di far sostituire il ruotino di coda e di partire per eseguire la 

missione. 

Ebbene, era necessario giungere in zona di ricerca con quasi due ore 

di ritardo giacché il natante-madre (MV IRAZU)  
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ed il motopeschereccio ( Pietro S.),   
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tenuto conto che i rispettivi Comandanti, sapendo che l’aereo, non 

essendo abilitato al volo notturno, dopo una certa ora sicuramente non 

poteva essere in zona per rientrare entro le “effemeridi” a Palermo 

Boccadifalco, furono sorpresi nel mentre effettuavano il trasbordo 

delle sigarette di contrabbando (in sostanza, normalmente, quando 

c’era minaccia di sbarco durante la notte, venivano avvistati distanti 

l’un dall’altro i natanti interessati e ciò determinava l’intensificazione 

della vigilanza a terra  durante la notte). 

L’aereo, non potendo rientrare a Palermo, effettuò un atterraggio di 

fortuna a Comiso, all’epoca aeroporto non attivo.  

Ebbene, per il caso all’esame i servizi informativi fecero poi sapere 

che il natante madre fece ritorno a Tangeri con l’intero carico di circa 

12 tonnellate di t.l.e. mentre il motopeschereccio Pietro S.(S. sta per 

Savoca, nome illustre all’epoca), riparò a Malta ove sostò per circa 

una settimana, cambiando il colore delle fiancate e rientrando quindi a 

Palermo.  

L’espediente non giovò agli interessati perché, grazie alle fotografie, 

riportanti anche il numero di matricola del peschereccio e tenuto conto 

che nelle condizioni di mezzi, di tempo e di luogo il tentativo per 

l’effettuazione era equiparato alla consumazione, il processo si 

concluse con la condanna dei responsabili. 

Di qui le parole pronunziate dal pilota dopo l’operazione: “gli 

impedimenti talvolta si risolvono in giovamenti”. 

Questo episodio di servizio lumeggia quanto sia proficuo un forte e 

quotidianamente alimentato spirito di gruppo, originato dal carisma 

del Capo. 
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Concludo con una riflessione di valenza permanente: il dopo, per 

essere veramente proficuo e duraturo, deve essere costruito sulle 

migliori radici e non sulle macerie o, peggio ancora, sulle ceneri 

del prima. 

 
 


	Copertina
	atti_FINALE
	Lo storico Salvatore Lupo ha posto recentemente una questione di rilievo a proposito dei rapporti tra contrabbando, Cosa nostra e Stati Uniti mettendo in discussione le dichiarazioni di Masino Buscetta sulla seconda e cruenta guerra di mafia, che sono state giudicate attendibili. 
	Quando gli inquirenti chiedono a Buscetta se le cause della guerra dei primi anni ’80 fossero da ricercare nel controllo del mercato della droga, la sua risposta fu seccamente negativa. Secondo Buscetta tutto si doveva alle mire egemoniche dei corleonesi. 
	“E’ invece evidente – scrive lo storico Salvatore Lupo – che i mafiosi si scontrarono nel 1981-82 per il controllo delle rotte che portavano la droga in America e di conseguenza dei dollari che venivano da lí” [Lupo, 2008:261]. 
	La spiegazione fornita da Lupo si basa sulle molteplici incongruenze individuate nelle dichiarazioni di Buscetta.
	Lupo con riferimento alle dichiarazioni di Antonino Giuffrè distingue due fasi.
	La prima, - afferma Lupo – “tendeva a ristabilire il confine tra componente palermitana e componente neworkese, messo in discussione dall’emergere di una terza mafia, e a eliminare gli intermediari del narcotraffico” (261). 
	La seconda “tendeva a garantire una gestione centralizzata dell’onorata società nel momento in cui la tradizionale articolazione in famiglie era stata spazzata via dagli eventi”.
	 l'operazione Grande Mandamento, che ha portato tra l'altro al fermo di Angelo Tolentino il 25 gennaio 2005; 
	 il procedimento penale n. 13030/03 R.G.N.R. che ha portato l'11 aprile 2006 alla cattura di Bernardo Provenzano; 
	 l'operazione Gotha, che ha portato tra l'altro il 20 giugno 2006 al fermo di Antonino Rotolo.
	Due i principali filoni di questi rapporti: da un lato cosa nostra palermitana avrebbe cercato contatti con gli Inzerillo–Gambino per stabilire connessioni con cosa nostra americana e migliorare la loro posizione nel traffico internazionale di stupefacenti.  Si è parlato a questo proposito di una trattativa per consentire ad alcuni appartenenti agli Inzerillo (tra i perdenti della guerra di mafia dei primi anni '80 esiliati negli Stati Uniti, detti anche gli scappati), di ritornare a Palermo. 
	Queste operazioni sono scattate quando le due organizzazioni mafiose non erano pervenute a mediazioni definitive sulle quali, sicuramente, un influsso notevole hanno avuto la cattura di Bernardo Provenzano e di gran parte dei vertici palermitano (Antonino Rotolo, Antonino Cinà, Francesco Bonura, ed esponenti degli Inzerillo, come Tommaso, Francesco e Francesco Inzerillo. 
	 Pizza Connection, sviluppata tra Italia, USA, Svizzera, Francia e Spagna; 
	 Iron Tower, sviluppata tra USA (New York, New Jersey, Pennsylvania e Virginia), Santo Domingo e Italia (Mombaruzzo e Palermo); 
	 Busico, sviluppata tra USA (New York e New Jersey), e Italia (Bagheria, Taranto, Napoli e Sarno); 
	 Lasima, sviluppata tra USA (California e New Jersey), ed Italia (Palermo, Calabria e Campania); 
	 Adamita-Romano, sviluppata tra USA (New York), e Italia (Palermo, Napoli e Roma). 
	New York é considerato il punto focale delle attività criminose su cui si é indagato in queste operazioni. Le famiglie newyorkesi dei Gambino e, in misura minore, dei Bonanno controllavano la maggior parte del mercato dell’eroina della costa orientale. I clan siciliani avevano un appoggio a New York, in collaborazione con gli americani
	 Bandiera, O. (2002), Private States and the Enforcement of Property Rights - Theory and Evidence on the Origins of the Sicilian Mafia, University of London - London School of Economics e CEPR, aprile 2002 Suntory and Toyota International Centres for Economics and Related Disciplines (STICERD). 
	 Benfante, M. (2008), La città ci presenta la sua cupa vivacità, la Repubblica- Palermo, 2 gennaio.
	 De Soto, H. (2000), trad. it. Il mistero del capitale. Perché il capitalismo ha trionfato in Occidente e ha fallito nel resto del mondo, Garzanti, Milano, 2001.
	 Franchetti, L. (1876), Condizioni politiche e amministrative della Sicilia, Donzelli, Roma, 1993.
	 Gambetta, D. (a cura di) (1988), Le strategie della fiducia, Einaudi, Torino, Einaudi.
	 Gambetta, D. (1992), La mafia siciliana. Un’industria della protezione privata, Einaudi, Torino.
	 Gambetta, D. (1994a), La mafia siciliana. Un’industria della protezione privata, Einaudi,Torino, 2ª.
	 Gambetta D. (1994b) La protezione mafiosa, in S. Costantino, G. Fiandaca (a cura di) La mafia, le mafie, Laterza, Roma – Bari.
	 Lupo, S. (1993), Storia della mafia dalle origini ai nostri giorni, Donzelli, Roma.
	 Lupo, S. (2007), Che cos’è la mafia, Donzelli, Roma. 
	 Lupo, S. (2008), Quando la mafia trovò l’America. Storia di un intreccio intercontinentale,1888-2008, Einaudi, Torino.
	 Milhaupt, C., West, M. (2000) The dark side of Private Ordering: an institutional and empirical analysis of organized crime, “Law Review”, University of Chicago.
	 Salvadori M.L. (2008), La sinistra e la questione Meridionale, la Repubblica, 8/febbraio. 
	 Stiglitz, J E. (2001), trad.it. In un mondo imperfetto. Mercato e democrazia nell’era della globalizzazione, Donzelli, Roma, 2001.
	 Turrisi Colonna, N. (1864), Cenni sullo stato attuale della sicurezza pubblica in Sicilia, Palermo.
	 Varese, F. (2001), The Russian mafia:  Private Protection in a New Market Economy, Oxford , Oxford University Press.  
	 Varese, F. (2002), Mafie di casa e mafie di esportazione in “Lettera Internazionale”, n. 71.
	 Weber, M. (1922), trad. it. Economia e società, 2 voll., Edizioni di comunità, Milano 1968, 2ª.


